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D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 (G.U. 30-4-2008, n. 108 s.o). — Attua-
zione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia
di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro (1)

(1) Nel presente decreto legislativo, ex art. 1, c. 1, lett. a), d.lgs. 3-8-2009, n. 106, le parole
«Ministero del lavoro e della previdenza sociale» e le parole «Ministero della salute», ovunque
presenti, sono sostituite dalle seguenti «Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali»
e le parole «Ministro del lavoro e della previdenza sociale» e le parole «Ministro della salute»,
ovunque presenti, sono sostituite, dalle seguenti «Ministro del lavoro, della salute e delle politiche
sociali». Inoltre, ex art. 1, c. 1, lett. b), d.lgs. 3-8-2009, n. 106, le parole «Ministero delle infra-
strutture», ovunque presenti, sono sostituite dalle seguenti «Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti» e le parole «Ministro delle infrastrutture», ovunque presenti, sono sostituite dalle se-
guenti: «Ministro delle infrastrutture e dei trasporti».

TITOLO I
Principi comuni

CAPO I
Disposizioni generali

1. Finalità. — 1. Le disposizioni contenute nel presente decreto legislativo costitu-
iscono attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, per il riassetto e la
riforma delle norme vigenti in materia di salute e sicurezza delle lavoratrici e dei lavora-
tori nei luoghi di lavoro, mediante il riordino e il coordinamento delle medesime in un
unico testo normativo. Il presente decreto legislativo persegue le finalità di cui al pre-
sente comma nel rispetto delle normative comunitarie e delle convenzioni internaziona-
li in materia, nonché in conformità all’articolo 117 della Costituzione e agli statuti delle
regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, e alle rela-
tive norme di attuazione, garantendo l’uniformità della tutela delle lavoratrici e dei lavo-
ratori sul territorio nazionale attraverso il rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni
concernenti i diritti civili e sociali, anche con riguardo alle differenze di genere, di età e
alla condizione delle lavoratrici e dei lavoratori immigrati.

2. In relazione a quanto disposto dall’articolo 117, quinto comma della Costitu-
zione e dall’articolo 16, comma 3, della legge 4 febbraio 2005, n. 11, le disposizioni
del presente decreto legislativo, riguardanti ambiti di competenza legislativa delle
regioni e province autonome, si applicano, nell’esercizio del potere sostitutivo dello
Stato e con carattere di cedevolezza, nelle regioni e nelle province autonome nelle
quali ancora non sia stata adottata la normativa regionale e provinciale e perdono
comunque efficacia dalla data di entrata in vigore di quest’ultima, fermi restando i
principi fondamentali ai sensi dell’articolo 117, comma 3, della Costituzione.

3. Gli atti, i provvedimenti e gli adempimenti attuativi del presente decreto sono
effettuati nel rispetto dei principi del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
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TITOLO I - PRINCIPI COMUNI 82

2. Definizioni. — 1. Ai fini ed agli effetti delle disposizioni di cui al presente
decreto legislativo si intende per:

a) «lavoratore»: persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale,
svolge un’attività lavorativa nell’ambito dell’organizzazione di un datore di lavoro
pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un
mestiere, un’arte o una professione, esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari.
Al lavoratore così definito è equiparato: il socio lavoratore di cooperativa o di società,
anche di fatto, che presta la sua attività per conto delle società e dell’ente stesso;
l’associato in partecipazione di cui all’articolo 2549, e seguenti del codice civile; il
soggetto beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui
all’articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196 e di cui a specifiche disposizioni
delle leggi regionali promosse al fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e
lavoro o di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo
del lavoro; l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi
di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro
in genere, agenti chimici, f isici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di
videoterminali limitatamente ai periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato
alla strumentazioni o ai laboratori in questione; i volontari del Corpo nazionale dei
Vigili del fuoco e della protezione civile; il lavoratore di cui al decreto legislativo 1°
dicembre 1997, n. 468 e successive modificazioni e integrazioni (1);

b) «datore di lavoro»: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o,
comunque, il soggetto che, secondo il tipo e l’assetto dell’organizzazione nel cui ambito
il lavoratore presta la propria attività, ha la responsabilità dell’organizzazione stessa o
dell’unità produttiva in quanto esercita i poteri decisionali e di spesa. Nelle pubbliche
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, per datore di lavoro si intende il dirigente al quale spettano i poteri di gestione,
ovvero il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui quest’ultimo
sia preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale, individuato dall’organo di verti-
ce delle singole amministrazioni tenendo conto dell’ubicazione e dell’ambito funziona-
le degli uffici nei quali viene svolta l’attività, e dotato di autonomi poteri decisionali e di
spesa. In caso di omessa individuazione, o di individuazione non conforme ai criteri
sopra indicati, il datore di lavoro coincide con l’organo di vertice medesimo;

c) «azienda»: il complesso della struttura organizzata dal datore di lavoro pub-
blico o privato;

d) «dirigente»: persona che, in ragione delle competenze professionali e di po-
teri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, attua le di-
rettive del datore di lavoro organizzando l’attività lavorativa e vigilando su di essa;

e) «preposto»: persona che, in ragione delle competenze professionali e nei
limiti di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferitogli,
sovrintende alla attività lavorativa e garantisce l’attuazione delle direttive ricevute,
controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzio-
nale potere di iniziativa;

f) «responsabile del servizio di prevenzione e protezione»: persona in possesso
delle capacità e dei requisiti professionali di cui all’articolo 32 designata dal datore di
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CAPO I - DISPOSIZIONI GENERALI9 2

lavoro, a cui risponde, per coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai ri-
schi;

g) «addetto al servizio di prevenzione e protezione»: persona in possesso delle
capacità e dei requisiti professionali di cui all’articolo 32, facente parte del servizio di
cui alla lettera l);

h) «medico competente»: medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti
formativi e professionali di cui all’articolo 38, che collabora, secondo quanto previsto
all’articolo 29, comma 1, con il datore di lavoro ai f ini della valutazione dei rischi ed
è nominato dallo stesso per effettuare la sorveglianza sanitaria e per tutti gli altri
compiti di cui al presente decreto;

i) «rappresentante dei lavoratori per la sicurezza»: persona eletta o designata
per rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicu-
rezza durante il lavoro;

l) «servizio di prevenzione e protezione dai rischi»: insieme delle persone, si-
stemi e mezzi esterni o interni all’azienda finalizzati all’attività di prevenzione e pro-
tezione dai rischi professionali per i lavoratori;

m) «sorveglianza sanitaria»: insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela
dello stato di salute e sicurezza dei lavoratori, in relazione all’ambiente di lavoro, ai
fattori di rischio professionali e alle modalità di svolgimento dell’attività lavorativa;

n) «prevenzione»: il complesso delle disposizioni o misure necessarie anche
secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, per evitare o diminuire i
rischi professionali nel rispetto della salute della popolazione e dell’integrità dell’am-
biente esterno;

o) «salute»: stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, non consi-
stente solo in un’assenza di malattia o d’infermità;

p) «sistema di promozione della salute e sicurezza»: complesso dei soggetti
istituzionali che concorrono, con la partecipazione delle parti sociali, alla realizzazio-
ne dei programmi di intervento finalizzati a migliorare le condizioni di salute e sicu-
rezza dei lavoratori;

q) «valutazione dei rischi»: valutazione globale e documentata di tutti i rischi
per la salute e sicurezza dei lavoratori presenti nell’ambito dell’organizzazione in cui
essi prestano la propria attività, finalizzata ad individuare le adeguate misure di pre-
venzione e di protezione e ad elaborare il programma delle misure atte a garantire il
miglioramento nel tempo dei livelli di salute e sicurezza;

r) «pericolo»: proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore avente il
potenziale di causare danni;

s) «rischio»: probabilità di raggiungimento del livello potenziale di danno nelle
condizioni di impiego o di esposizione ad un determinato fattore o agente oppure alla
loro combinazione;

t) «unità produttiva»: stabilimento o struttura finalizzati alla produzione di beni
o all’erogazione di servizi, dotati di autonomia finanziaria e tecnico funzionale;

u) «norma tecnica»: specifica tecnica, approvata e pubblicata da un’organizza-
zione internazionale, da un organismo europeo o da un organismo nazionale di nor-
malizzazione, la cui osservanza non sia obbligatoria;
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TITOLO I - PRINCIPI COMUNI 10

v) «buone prassi»: soluzioni organizzative o procedurali coerenti con la norma-
tiva vigente e con le norme di buona tecnica, adottate volontariamente e finalizzate a
promuovere la salute e sicurezza sui luoghi di lavoro attraverso la riduzione dei rischi
e il miglioramento delle condizioni di lavoro, elaborate e raccolte dalle regioni, dal-
l’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL), dall’Istituto
nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e dagli organi-
smi paritetici di cui all’articolo 51, validate dalla Commissione consultiva permanen-
te di cui all’articolo 6, previa istruttoria tecnica dell’ISPESL, che provvede a assicu-
rarne la più ampia diffusione;

z) «linee guida»: atti di indirizzo e coordinamento per l’applicazione della nor-
mativa in materia di salute e sicurezza predisposti dai Ministeri, dalle Regioni, dal-
l’ISPESL e dall’INAIL e approvati in sede di Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano;

aa) «formazione»: processo educativo attraverso il quale trasferire ai lavoratori
ed agli altri soggetti del sistema di prevenzione e protezione aziendale conoscenze e
procedure utili alla acquisizione di competenze per lo svolgimento in sicurezza dei ri-
spettivi compiti in azienda e alla identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi;

bb) «informazione»: complesso delle attività dirette a fornire conoscenze utili
alla identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi in ambiente di lavoro;

cc) «addestramento»: complesso delle attività dirette a fare apprendere ai lavo-
ratori l’uso corretto di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche
di protezione individuale, e le procedure di lavoro;

dd) «modello di organizzazione e di gestione»: modello organizzativo e gestio-
nale per la definizione e l’attuazione di una politica aziendale per la salute e sicurez-
za, ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 8 giugno 2001,
n. 231, idoneo a prevenire i reati di cui agli articoli 589 e 590, terzo comma, del
codice penale, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela
della salute sul lavoro;

ee) «organismi paritetici»: organismi costituiti a iniziativa di una o più associa-
zioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul
piano nazionale, quali sedi privilegiate per: la programmazione di attività formative e
l’elaborazione e la raccolta di buone prassi a fini prevenzionistici; lo sviluppo di azio-
ni inerenti alla salute e alla sicurezza sul lavoro; alla l’assistenza alle imprese finaliz-
zata all’attuazione degli adempimenti in materia; ogni altra attività o funzione asse-
gnata loro dalla legge o dai contratti collettivi di riferimento;

ff) «Responsabilità sociale delle imprese»: integrazione volontaria delle preoc-
cupazioni sociali ed ecologiche delle aziende e organizzazioni nelle loro attività com-
merciali e nei loro rapporti con le parti interessate.

(1) Comma così modificato ex art. 2, c. 1, d.lgs. 3-8-2009, n. 106.

3. Campo di applicazione. — 1. Il presente decreto legislativo si applica a tutti i
settori di attività, privati e pubblici, e a tutte le tipologie di rischio.

2. Nei riguardi delle Forze armate e di Polizia, del Dipartimento dei vigili del
fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, dei servizi di protezione civile,

3
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CAPO III - GESTIONE DELLA PREVENZIONE NEI LUOGHI DI LAVORO65 53

Sezione VIII
Documentazione tecnico amministrativa e statistiche degli infortuni

e delle malattie professionali

53. Tenuta della documentazione. — 1. È consentito l’impiego di sistemi di ela-
borazione automatica dei dati per la memorizzazione di qualunque tipo di documen-
tazione prevista dal presente decreto legislativo.

2. Le modalità di memorizzazione dei dati e di accesso al sistema di gestione
della predetta documentazione devono essere tali da assicurare che:

a) l’accesso alle funzioni del sistema sia consentito solo ai soggetti a ciò espres-
samente abilitati dal datore di lavoro;

b) la validazione delle informazioni inserite sia consentito solo alle persone
responsabili, in funzione della natura dei dati;

c) le operazioni di validazione dei dati di cui alla lettera b) siano univocamente
riconducibili alle persone responsabili che le hanno effettuate mediante la memoriz-
zazione di codice identificativo autogenerato dagli stessi;

d) le eventuali informazioni di modifica, ivi comprese quelle inerenti alle gene-
ralità e ai dati occupazionali del lavoratore, siano solo aggiuntive a quelle già memo-
rizzate;

e) sia possibile riprodurre su supporti a stampa, sulla base dei singoli documen-
ti, ove previsti dal presente decreto legislativo, le informazioni contenute nei supporti
di memoria;

f) le informazioni siano conservate almeno su due distinti supporti informatici
di memoria e siano implementati programmi di protezione e di controllo del sistema
da codici virali;

g) sia redatta, a cura dell’esercente del sistema, una procedura in cui siano det-
tagliatamente descritte le operazioni necessarie per la gestione del sistema medesimo.
Nella procedura non devono essere riportati i codici di accesso.

3. Nel caso in cui le attività del datore di lavoro siano articolate su vari sedi
geografiche o organizzate in distinti settori funzionali, l’accesso ai dati può avvenire
mediante reti di comunicazione elettronica, attraverso la trasmissione della password
in modalità criptata e fermo restando quanto previsto al comma 2 relativamente alla
immissione e validazione dei dati da parte delle persone responsabili.

4. La documentazione, sia su supporto cartaceo che informatico, deve essere cu-
stodita nel rispetto del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in materia di prote-
zione dei dati personali.

5. Tutta la documentazione rilevante in materia di igiene, salute e sicurezza sul
lavoro e tutela delle condizioni di lavoro può essere tenuta su unico supporto cartaceo
o informatico. Ferme restando le disposizioni relative alla valutazione dei rischi, le
modalità per l’eventuale eliminazione o per la tenuta semplificata della documenta-
zione di cui al periodo che precede sono definite con successivo decreto, adottato,
previa consultazione delle parti sociali, sentita la Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro
dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
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TITOLO I - PRINCIPI COMUNI 6654-55

6. Fino ai sei mesi successivi all’adozione del decreto interministeriale di cui
all’articolo 8 comma 4, del presente decreto restano in vigore le disposizioni relative
al registro infortuni ed ai registri degli esposti ad agenti cancerogeni e biologici.

54. Comunicazioni e trasmissione della documentazione. — 1. La trasmissione
di documentazione e le comunicazioni a enti o amministrazioni pubbliche, comunque
previste dal presente decreto legislativo possono avvenire tramite sistemi informatiz-
zati, nel formato e con le modalità indicati dalle strutture riceventi.

CAPO IV
Disposizioni penali

Sezione I
Sanzioni

55. Sanzioni per il datore di lavoro e il dirigente. (1) — 1. È punito con l’arresto
da tre a sei mesi o con l’ammenda da 2.500 a 6.400 euro il datore di lavoro:

a) per la violazione dell’articolo 29, comma 1;
b) che non provvede alla nomina del responsabile del servizio di prevenzione e

protezione ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera b), o per la violazione dell’arti-
colo 34, comma 2;

2. Nei casi previsti al comma 1, lettera a), si applica la pena dell’arresto da quat-
tro a otto mesi se la violazione è commessa:

a) nelle aziende di cui all’articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f) e g);
b) in aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a rischi biolo-

gici di cui all’articolo 268, comma 1, lettere c) e d), da atmosfere esplosive, cancerogeni
mutageni, e da attività di manutenzione, rimozione smaltimento e bonifica di amianto;

c) per le attività disciplinate dal Titolo IV caratterizzate dalla compresenza di
più imprese e la cui entità presunta di lavoro non sia inferiore a 200 uomini-giorno.

3. È punito con l’ammenda da 2.000 a 4.000 euro il datore di lavoro che adotta il
documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), in assenza degli elementi di cui
all’articolo 28, comma 2, lettere b), c) o d), o senza le modalità di cui all’articolo 29,
commi 2 e 3.

4. È punito con l’ammenda da 1.000 a 2.000 euro il datore di lavoro che adotta il
documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), in assenza degli elementi di cui
all’articolo 28, comma 2, lettere a), primo periodo, ed f).

5. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti:
a) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 750 a 4.000 euro per

la violazione degli articoli 3, comma 12bis, 18, comma 1, lettera o), 26, comma 1,
lettera b), 43, commi 1, lettere a), b), c) ed e), e 4, 45, comma 1;

b) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 1.000 a 4.800 euro
per la violazione dell’articolo 26, comma 1, lettera a);

c) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 1.200 a 5.200 euro
per la violazione dell’articolo 18, comma 1, lettere c), e), f) e q), 36, commi 1 e 2, 37,
commi 1, 7, 9 e 10, 43, comma 1, lettere d) ed e-bis), 46, comma 2;
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CAPO IV - DISPOSIZIONI PENALI67 56-57

d) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 1.500 a 6.000 euro
per la violazione degli articoli 18, comma 1, lettere a), d) e z) prima parte, e 26,
commi 2 e 3, primo periodo. Medesima pena si applica al soggetto che viola l’articolo
26, commi 3, quarto periodo, o 3ter;

e) con l’ammenda da 2.000 a 4.000 euro per la violazione degli articoli 18,
comma 1, lettere g), n), p), seconda parte, s) e v), 35, comma 4;

f) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 a 6.600 euro per la viola-
zione degli articoli 29, comma 4, 35, comma 2, 41, comma 3;

g) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 4.500 euro per la viola-
zione dell’articolo 18, comma 1, lettere r), con riferimento agli infortuni superiori ai
tre giorni, bb), e comma 2;

h) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 1.800 euro per la viola-
zione dell’articolo 18, comma 1, lettere g-bis) e r), con riferimento agli infortuni
superiori ad un giorno, e dell’articolo 25, comma 1, lettera e), secondo periodo, e
dell’articolo 35, comma 5;

i) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 500 euro per ciascun
lavoratore, in caso di violazione dell’articolo 26, comma 8;

l) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 50 a 300 euro in caso di viola-
zione dell’articolo 18, comma 1, lettera aa).

6. L’applicazione della sanzione di cui al comma 5, lettera g), con riferimento agli
infortuni superiori ai tre giorni, esclude l’applicazione delle sanzioni conseguenti alla
violazione dell’articolo 53 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965,
n. 1124.

(1) Articolo così sostituito ex d.lgs. 3-8-2009, n. 106 (art. 32, c. 1).

56. Sanzioni per il preposto. (1) — 1. Con riferimento a tutte le disposizioni del
presente decreto, i preposti, nei limiti delle proprie attribuzioni e competenze, sono
puniti:

a) con l’arresto fino a due mesi o con l’ammenda da 400 a 1.200 euro per la
violazione dell’articolo 19, comma 1, lettere a), c), e) ed f);

b) con l’arresto f ino a un mese o con l’ammenda da 200 a 800 euro per la
violazione dell’articolo 19, comma 1, lettere b), d) e g).

(1) Articolo così sostituito ex d.lgs. 3-8-2009, n. 106 (art. 33, c. 1).

57. Sanzioni per i progettisti, i fabbricanti i fornitori e gli installatori. (1) — 1. I
progettisti che violano il disposto dell’articolo 22 sono puniti con l’arresto fino a sei
mesi o con l’ammenda da 1.500 a 6.000 euro.

2. I fabbricanti e i fornitori che violano il disposto dell’articolo 23 sono puniti
con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da 10.000 a 40.000 euro.

3. Gli installatori che violano il disposto dell’articolo 24 sono puniti con l’arresto
fino a tre mesi o con l’ammenda da 1.200 a 5.200 euro.

(1) Articolo così sostituito ex d.lgs. 3-8-2009, n. 106 (art. 34, c. 1).
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TITOLO I - PRINCIPI COMUNI 6858-61

58. Sanzioni per il medico competente. (1) — 1. Il medico competente è punito:
a) con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a euro 800 per la

violazione dell’articolo 25, comma 1, lettere d) ed e), primo periodo;
b) con l’arresto fino a due mesi o con l’ammenda da 300 a 1.200 euro per la

violazione dell’articolo 25, comma 1, lettere b), c) e g);
c) con l’arresto fino a tre mesi o con l’ammenda da 400 a 1.600 euro per la

violazione dell’articolo 25, comma 1, lettere a), con riferimento alla valutazione dei
rischi, e l);

d) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 600 a 2.000 euro per la viola-
zione dell’articolo 25, comma 1, lettere h) e i);

e) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 4.000 euro per le viola-
zione degli articoli 40, comma 1, e 41, commi 3, 5 e 6bis.

(1) Articolo così sostituito ex d.lgs. 3-8-2009, n. 106 (art. 35, c. 1).

59. Sanzioni per i lavoratori. (1) —1. I lavoratori sono puniti:
a) con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 600 euro per la

violazione degli articoli 20, comma 2, lettere b), c), d), e), f), g), h) ed i), e 43, comma
3, primo periodo;

b) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 50 a 300 euro per la violazione
dell’articolo 20, comma 3.

(1) Articolo così sostituito ex d.lgs. 3-8-2009, n. 106 (art. 36, c. 1).

60. Sanzioni per i componenti dell’impresa familiare di cui all’articolo 230bis
del codice civile, per i lavoratori autonomi, i coltivatori diretti del fondo, i soci delle
società semplici operanti nel settore agricolo, gli artigiani e i piccoli commercianti.
(1) — 1. I soggetti di cui all’articolo 21 sono puniti:

a) con l’arresto fino a un mese o con l’ammenda da 200 a 600 euro per la
violazione dell’articolo 21, comma 1, lettere a) e b);

b) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 50 a 300 euro per ciascun sog-
getto per la violazione dell’articolo 21, comma 1, lettera c).

2. I lavoratori autonomi sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da
50 a 300 euro per la violazione dell’articolo 20, comma 3.

(1) Articolo così sostituito ex d.lgs. 3-8-2009, n. 106 (art. 37, c. 1).

Sezione II
Disposizioni in tema di processo penale

61. Esercizio dei diritti della persona offesa. — 1. In caso di esercizio dell’azione
penale per i delitti di omicidio colposo o di lesioni personali colpose, se il fatto è
commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o
relative all’igiene del lavoro o che abbia determinato una malattia professionale, il
pubblico ministero ne dà immediata notizia all’INAIL ed all’IPSEMA, in relazione
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alle rispettive competenze, ai fini dell’eventuale costituzione di parte civile e del-
l’azione di regresso.

2. Le organizzazioni sindacali e la associazioni dei familiari delle vittime di in-
fortuni sul lavoro hanno facoltà di esercitare i diritti e le facoltà della persona offesa di
cui agli articoli 91 e 92 del codice di procedura penale, con riferimento ai reati com-
messi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o rela-
tive all’igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale.

TITOLO II
Luoghi di lavoro

CAPO I
Disposizioni generali

62. Definizioni. — 1. Ferme restando le disposizioni di cui al titolo I, si intendo-
no per luoghi di lavoro, unicamente ai fini della applicazione del presente titolo, i
luoghi destinati a ospitare posti di lavoro, ubicati all’interno dell’azienda o dell’unità
produttiva, nonché ogni altro luogo di pertinenza dell’azienda o dell’unità produttiva
accessibile al lavoratore nell’ambito del proprio lavoro (1).

2. Le disposizioni di cui al presente titolo non si applicano:
a) ai mezzi di trasporto;
b) ai cantieri temporanei o mobili;
c) alle industrie estrattive;
d) ai pescherecci;
d-bis) ai campi, ai boschi e agli altri terreni facenti parte di un’azienda agricola

o forestale (2).

(1) Comma così sostituito ex art. 38, c. 1, lett. a), d.lgs. 3-8-2009, n. 106.
(2) Lettera inserita ex art. 38, c. 1, lett. b), d.lgs. 106/2009 cit.

63. Requisiti di salute e di sicurezza. — 1. I luoghi di lavoro devono essere con-
formi ai requisiti indicati nell’allegato IV.

2. I luoghi di lavoro devono essere strutturati tenendo conto, se del caso, dei
lavoratori disabili.

3. L’obbligo di cui al comma 2 vige in particolare per le porte, le vie di circolazio-
ne, gli ascensori e le relative pulsantiere, le scale e gli accessi alle medesime, le docce,
i gabinetti ed i posti di lavoro utilizzati da lavoratori disabili (1).

4. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai luoghi di lavoro già utiliz-
zati prima del 1° gennaio 1993; in ogni caso devono essere adottate misure idonee a
consentire la mobilità e l’utilizzazione dei servizi sanitari e di igiene personale.

5. Ove vincoli urbanistici o architettonici ostino agli adempimenti di cui al
comma 1 il datore di lavoro, previa consultazione del rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza e previa autorizzazione dell’organo di vigilanza territorialmente
competente, adotta le misure alternative che garantiscono un livello di sicurezza
equivalente.
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[6. I requisiti di sicurezza e di salute relativi a campi, boschi e altri terreni facenti parte
di una azienda agricola o forestale, sono specificati nel punto 7 dell’allegato IV] (2).

(1) Comma così sostituito ex art. 39, c. 1, lett. a), d.lgs. 3-8-2009, n. 106.
(2) Comma abrogato ex art. 38, c. 1, lett. b), d.lgs. 106/2009 cit.

64. Obblighi del datore di lavoro. — 1. Il datore di lavoro provvede affinché:
a) i luoghi di lavoro siano conformi ai requisiti di cui all’articolo 63, commi 1,

2 e 3;
b) le vie di circolazione interne o all’aperto che conducono a uscite o ad uscite

di emergenza e le uscite di emergenza siano sgombre allo scopo di consentirne l’uti-
lizzazione in ogni evenienza;

c) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a regolare
manutenzione tecnica e vengano eliminati, quanto più rapidamente possibile, i difetti
rilevati che possano pregiudicare la sicurezza e la salute dei lavoratori;

d) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a regolare
pulitura, onde assicurare condizioni igieniche adeguate;

e) gli impianti e i dispositivi di sicurezza, destinati alla prevenzione o all’elimi-
nazione dei pericoli, vengano sottoposti a regolare manutenzione e al controllo del
loro funzionamento.

65. Locali sotterranei o semisotterranei. — 1. È vietato destinare al lavoro locali
chiusi sotterranei o semisotterranei.

2. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, possono essere destinati al lavo-
ro locali chiusi sotterranei o semisotterranei, quando ricorrano particolari esigenze
tecniche. In tali casi il datore di lavoro provvede ad assicurare idonee condizioni di
aerazione, di illuminazione e di microclima.

3. L’organo di vigilanza può consentire l’uso dei locali chiusi sotterranei o semi-
sotterranei anche per altre lavorazioni per le quali non ricorrono le esigenze tecniche,
quando dette lavorazioni non diano luogo ad emissioni di agenti nocivi, sempre che
siano rispettate le norme del presente decreto legislativo e si sia provveduto ad assicu-
rare le condizioni di cui al comma 2.

66. Lavori in ambienti sospetti di inquinamento. — 1. È vietato consentire l’ac-
cesso dei lavoratori in pozzi neri, fogne, camini, fosse, gallerie e in generale in am-
bienti e recipienti, condutture, caldaie e simili, ove sia possibile il rilascio di gas dele-
teri, senza che sia stata previamente accertata l’assenza di pericolo per la vita e l’inte-
grità fisica dei lavoratori medesimi, ovvero senza previo risanamento dell’atmosfera
mediante ventilazione o altri mezzi idonei. Quando possa esservi dubbio sulla perico-
losità dell’atmosfera, i lavoratori devono essere legati con cintura di sicurezza, vigila-
ti per tutta la durata del lavoro e, ove occorra, forniti di apparecchi di protezione.
L’apertura di accesso a detti luoghi deve avere dimensioni tali da poter consentire
l’agevole recupero di un lavoratore privo di sensi.
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67. Notifiche all’organo di vigilanza competente per territorio. — 1. La costru-
zione e la realizzazione di edifici o locali da adibire a lavorazioni industriali, nonché
gli ampliamenti e le ristrutturazioni di quelli esistenti, devono essere eseguiti nel ri-
spetto della normativa di settore ed essere notif icati all’organo di vigilanza compe-
tente per territorio.

2. La notifica di cui al comma 1 deve indicare gli aspetti considerati nella valuta-
zione e relativi:

a) alla descrizione dell’oggetto delle lavorazioni e delle principali modalità di
esecuzione delle stesse;

b) alla descrizione delle caratteristiche dei locali e degli impianti. Entro trenta
giorni dalla data di notifica, l’organo di vigilanza territorialmente competente può
chiedere ulteriori dati e prescrivere modificazioni in relazione ai dati notif icati (1).

3. La notif ica di cui al presente articolo si applica ai luoghi di lavoro ove è previ-
sta la presenza di più di tre lavoratori.

4. La notif ica di cui al presente articolo è valida ai f ini delle eliminazioni e delle
semplificazioni di cui all’articolo 53, comma 5.

(1) Lettera così modif icata ex art. 40, c. 1, d.lgs. 3-8-2009, n. 106.

CAPO II
Sanzioni

68. Sanzioni per il datore di lavoro e il dirigente. (1) — 1. Il datore di lavoro e il
dirigente sono puniti:

a) con l’arresto da tre a sei mesi o con l’ammenda da 2.500 a 6.400 euro per la
violazione dell’articolo 66;

b) con l’arresto da due a quattro mesi o con l’ammenda da 1.000 a 4.800 euro
per la violazione degli articoli 64, comma 1, e 65, commi 1 e 2;

c) con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 1.800 euro per la viola-
zione dell’articolo 67, commi 1 e 2.

2. La violazione di più precetti riconducibili alla categoria omogenea di requisiti
di sicurezza relativi ai luoghi di lavoro di cui all’allegato IV, punti 1.1, 1.2, 1.3, 1.4,
1.5, 1.6, 1.7, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 2.1, 2.2, 3, 4, 6.1, 6.2, 6.3, 6.4, 6.5,
e 6.6, è considerata una unica violazione ed è punita con la pena prevista dal comma
1, lettera b). L’organo di vigilanza è tenuto a precisare in ogni caso, in sede di conte-
stazione, i diversi precetti violati.

(1) Articolo così sostituito ex d.lgs. 3-8-2009, n. 106 (art. 41, c. 1).


